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Andrea Moratto, Sergio Soban, Maurizio Tentor e Alessandro Zoff. 

 
 

Speleologia 
Riassumiamo qui le attività svolte nel corso del 2005. 
- Le uscite speleologiche effettuate in varie zone della nostra Regione sono state 
diversificate e numerose anche nel corso del 2005. La tipologia delle grotte visitate 
ed esplorate è stata molto varia e spazia dalle grotte verticali di varia difficoltà alle 
semplici cavità sub-orizzontali. Alle uscite speleologiche bisogna aggiungere 
l’apertura nei giorni festivi della Rocca di Monfalcone, le numerose uscite didattiche 
e la partecipazione a diversi incontri e manifestazioni a tema speleologico e 
ambientale. 
- La ricerca di nuove cavità naturali è proseguita con il rilevamento di nuove grotte. 
- Il 24 marzo, presso la Comunità “ La Tempesta” di Gorizia, è stato proiettato un 
filmato sul carsismo ed una proiezione sulle grotte della nostra Regione. 
- Il 2 marzo abbiamo presenziato all’incontro organizzato dal Gruppo Speleologico 
“Flondar” di S. Giovanni di Duino TS in occasione della presentazione del volume 
“Storia, natura e speleologia sul Carso di Duino”.  
- Il 3 aprile è stata effettuata un’uscita alla Grotta Valentina (4237 VG) sul Carso 
triestino con i ragazzi della Comunità “ La Tempesta” di Gorizia. 
- In collaborazione con Comitato Esecutivo Regionale della Commissione 
Nazionale Scuole di Speleologia della Società Speleologica Italiana, in data 09-10 
aprile abbiamo contribuito all’organizzazione del VI Stage regionale di 
qualificazione per Istruttori di Tecnica e Aiuto Istruttori tenutosi a Monfalcone (GO) 
nei locali della nostra sede. Due soci hanno preso attivamente parte in veste di 
“Istruttore docente”. 
- Dal 8 al 10 aprile due soci hanno partecipato ad un corso di III livello di fotografia 
organizzato dalla Società Speleologica Italiana. 
- La Scuola di Speleologia di Monfalcone ha organizzato, dal 4 maggio al 6 giugno, 
il XVI Corso di Speleologia di I livello con il patrocinio del Comune di Monfalcone 
e l’omologazione da parte della C.N.S.S. della Società Speleologica Italiana. Sono 
state effettuate cinque uscite pratiche in grotta e undici lezioni teoriche presso la sede. 
Come al solito le spese per l’attrezzatura speleologica, l’assicurazione e le dispense 
sono state a nostro carico. 
- Come sede della Scuola di Speleologia di Monfalcone, abbiamo ospitato le riunioni 
del Comitato Esecutivo Regionale della Commissione Nazionale Scuole di 
Speleologia della Società Speleologica Italiana. 
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- Il 27 agosto abbiamo eseguito, in collaborazione con Lega Ambiente, una 
dimostrazione delle tecniche speleologiche di risalita e discesa su sola corda e una 
proiezione sulle principali grotte della nostra Regione in occasione del campo estivo 
da loro promosso. 
- Nei mesi estivi è proseguita l’esplorazione della Grotta dei Capelli (Monte Canin, 
Udine) dove, con la collaborazione di uno speleologo del Gruppo Speleologico San 
Giusto, abbiamo superato un meandro. La prosecuzione è quindi certa e le 
esplorazioni riprenderanno nel 2006. 
- Tra il 10 e 11 settembre, in collaborazione con un Gruppo Speleologico di Sacile, 
alcuni soci si sono recati in Romagna per l’esplorazione di cavità formatesi nei gessi 
messiniani. 
- Il 22 e 23 ottobre un nostro socio ha partecipato al corso di II livello “ Geologia per 
speleologi: applicazioni pratiche”, organizzato dalla Commissione Nazionale 
Scuole di Speleologia della Società Speleologica Italiana in collaborazione con la 
Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia svoltosi a Taipana 
(Udine). 
- Nel corso dell’anno ci sono stati diversi incontri finalizzati alla realizzazione di una 
nuova esposizione museale dedicata alla speleologia. 
- Da segnalare la partecipazione di due nostri soci al corso organizzato dal Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico per la formazione di tecnici del soccorso. 
- Sono stati acquistati libri e riviste per un continuo aggiornamento della biblioteca.  
- Sono stati acquistati materiali per il rinnovo delle attrezzature speleologiche del 
gruppo. 
- La sede della nostra Associazione continua ad essere pure la sede ufficiale della 
Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia. I nostri locali sono 
utilizzati sia per le assemblee semestrali che per le riunioni del Consiglio Direttivo. 
- Durante l’anno abbiamo partecipato attivamente a numerose riunioni e incontri su 
diversi temi con altre associazioni di volontariato, enti locali e regionali. 
- Da segnalare in conclusione, il tradizionale allestimento delle luminarie sulla 
Rocca di Monfalcone in concomitanza delle feste natalizie e della Settimana Santa. 
 
Geologia e paleontologia 
- È proseguito, con autorizzazione del Ministero competente e del Comune di 
Fogliano-Redipuglia, lo scavo paleontologico nel Lagerstätte cretacico di Polazzo 
(Carso Isontino) con il reperimento di 25 nuovi reperti. 
- In accordo con il Comune di Monfalcone e con il dott. F.M. Dalla Vecchia (fino a 
marzo Conservatore del Museo Paleontologico Cittadino, poi purtroppo 
dimissionario per motivi economici, quindi incaricato alla progettazione scientifica 
della sezione paleontologica del nuovo Museo Civico del Territorio) abbiamo 
contribuito all’identificazione preliminare del materiale paleontologico in deposito 
presso il Museo Paleontologico Cittadino che sarà utilizzato per la futura 
esposizione civica.  
Il Presidente del Gruppo è membro del Comitato Scientifico dell’istituendo museo. 
- Per 15 giorni nei mesi di giugno e luglio, alcuni soci hanno partecipato ad una 
campagna di scavi paleontologici in un sito triassico organizzata dal Dipartimento di 
Scienze della Terra dell’Università “A. Desio” di Milano. 
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- Sono state gettate le basi per la collaborazione con ricercatori croati al fine di 
proseguire gli studi su di una nuova località con impronte di dinosauro sauropode 
ritrovate recentemente dal socio Alceo Tarlao nell’Istria settentrionale. L’età del sito 
è cenomaniana e sono già stati effettuati alcuni studi preliminari. 
- In collaborazione con il Comitato di quartiere Romana-Solvay di Monfalcone si è 
tenuto un ciclo di otto conferenze dal titolo “Incontri con l’ambiente”. I temi trattati 
sono stati: “Il carsismo”, “ Geologia del Carso”, “ La storia della vita”, “ I dinosauri 
dell’alto Adriatico”, “ Pesci, anfibi e rettili del Carso”, “ Aspetti botanici del Carso”, 
“L’acqua che berremo”, Storia della speleologia” e “Monfalcone e il suo Carso 
nella Prima Guerra Mondiale”. 
- Il socio Alceo Tarlao ha partecipato in data 5-11 giugno ad Austin (Texas, USA) al 
7° Congresso Internazionale sulle Rudiste presentando un poster a proprio nome e 
del prof. Giorgio Tunis (Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine 
dell’Università di Trieste), anch’egli socio. In occasione del congresso è stato 
realizzato e distribuito ai partecipanti un CD-Rom realizzato dal Gruppo e dedicato 
alle rudiste dell’Italia nord-orientale e della Penisola Istriana (Croazia). 
- L’ex-curatore del Museo Paleontologico Cittadino è stato invitato a tenere, in data 
26 settembre e per le scoperte effettuate nell’estate 2003 quando era Curatore del 
Museo e socio del Gruppo, una conferenza dal titolo “I dinosauri dei Lepini nel 
contesto del Mediterraneo durante il Cretaceo” nell’ambito del convegno “La 
cultura del territorio e la scienza geologica tra didattica e divulgazione” a chiusura 
del Progetto Horst organizzato dalla XIII Comunità Montana dei M. Lepini e Ausoni 
a Bassiano (Latina). 
- L’ex-curatore del Museo Paleontologico Cittadino è stato invitato - prima di 
rassegnare le dimissioni e in veste di Curatore del Museo - a tenere, in data 21 e 22 
novembre le conferenze “Pterosauri - I draghi dell’aria” nell’ambito della 
presentazione per il pubblico “Draghi del cielo e del mare” e “I dinosauri Adriatici 
del Cretaceo” nell’ambito della presentazione per il pubblico “L’Italia al tempo dei 
dinosauri”, entrambe all’interno dell’iniziativa “Gli Incontri di Futuro Remoto” 
presso la Città della Scienza di Napoli. 
- L’ex-curatore del Museo Paleontologico Cittadino è stato invitato - prima di 
rassegnare le dimissioni e in veste di Curatore del Museo - a tenere, in data 6 ottobre, 
la plenary lecture intitolata “The impacts of palaeoichnology in the 
palaeogeographic-palaeoenvironmental reconstructions: the case of the 
Periadriatic carbonate platforms”, nell’ambito del International Symposium on 
dinosaurs and other vertebrates palaeoichnology, a Fumanya-St.Corneli (Cercs, 
Barcelona), Catalogna, Spagna. 
 
Sono stati pubblicati in Natura Nascosta n. 30 e 31 i seguenti lavori: 
- DALLA VECCHIA F. M., MORGANTE G. e RAPONI D. - Le orme di dinosauro nel 
cretaceo dei M. Lepini (Latina, Lazio meridionale) le abbiamo scoperte noi. 
- DALLA VECCHIA F. M. - Un viaggio geo-paleontologico in Marocco. 
- TENTOR M. e VENTURINI S. - Karsella e Keramosphaerina (foraminiferi): primo 
rinvenimento in un incluso paleocenico nel flysch eocenico presso Vigant (Nimis, 
Udine). 
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- VENTURINI S. - L’evento a Keramosphaerina tergestina: considerazioni 
bio-cronostratigrafiche. 
- TUNIS G., TARLAO A. e VENTURINI S. - Pseudoplancton ed associazioni 
faunistiche connesse alla caduta di legno sul fondo marino: alcune idee. 
 
- Sono stati pubblicati e inviati ai richiedenti e a chi è in rapporti di interscambio con 
la rivista i numeri 30 e 31 di Natura Nascosta. Tali numeri sono disponibili in 
formato PDF sul nostro sito web. 
- È stato pubblicato sulla rivista internazionale Palaeogeography Palaeoclimatology 
& Palaeoecology l’articolo “Dropstones, pseudoplanktonic forms and deep-water 
decapod crustaceans within a Lutetian condensed succession of central Istria 
(Croatia): relation to palaeoenvironmental evolution and palaeogeography, a cura 
dei soci G. Tunis, A. Tarlao e S. Venturini. 
 
Sono stati pubblicati i seguenti lavori già consegnati per la stampa nel 2004: 
- DALLA VECCHIA F.M., 2005 - Between Gondwana and Laurasia: Cretaceous 
Sauropods in an Intraoceanic Carbonate Platform. In: TIDWELL V. &  CARPENTER 
K. (a cura di-), Thunder-Lizards - The Sauropodomorph Dinosaurs, pp. 395-429, 
Indiana University Press, Bloomington & Indianapolis. 
- MIRZAIE ATAABADI M., KELLNER A. W. A., DALLA VECCHIA F. M., &  DE PAULA 
SILVA  H., 2005 - Paleoichnology and paleontology of dinosaurs in north of Kerman, 
south east Central Iran. Geosciences, 12(54): 36-47, Teheran 
- É stato pubblicato nel volume dei Programmi dell’International Symposium on 
dinosaurs and other vertebrates palaeoichnology tenutosi a Fumanya-St.Corneli 
(Cercs, Barcelona) in Catalogna, il seguente abstract:  
DALLA VECCHIA F.M., 2005 - The impact of palaeoichnology in the 
palaeogeographic-palaeoenvironmental reconstructions: the case of the 
Periadriatic carbonate platforms, Programme, lectures and abstracts, p. 25-26. 
 
- È terminato lo studio riguardante Microcodium e più specificamente quelli del 
Carso. 
- È in fase di completazione lo studio stratigrafico della successione infracretacea del 
margine della Piattaforma Friulana affiorante nel settore sloveno del Monte Sabotino 
- È ormai concluso lo studio mineralogico-petrografico sulle areniti paleogeniche 
delle Dinaridi esterne. 
- È proseguito lo studio delle caratteristiche sedimentologiche di alcuni livelli, 
presumibilmente a conturiti, affioranti nei pressi di Monte Maggiore (Istria nord 
orientale).  
- È stata potenziata la parte del sito web dedicata al Museo e alla sua attività. A tale 
scopo è stata resa di più facile accessibilità la versione in rete (come file PDF) del 
notiziario Natura Nascosta. Inoltre e’ stata facilitata ai vari motori di ricerca 
l’individuazione degli argomenti trattati nel notiziario. È stato pure registrato il 
nostro “dominio” e un collegamento internet ADSL . 
- È proseguito l’aggiornamento del database delle sezioni sottili e delle sezioni di 
roccia (slabs) provenienti dalle sezioni stratigrafiche esaminate nel corso dell’anno; 
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il database sarà in futuro inserito nel nostro sito web per essere fruibile da tutti gli 
utenti della rete. 
- È continuata l’apertura al pubblico e alle scuole, delle sale espositive permanenti e 
dei laboratori del Museo Paleontologico Cittadino della Rocca secondo gli orari in 
vigore nel 2005. 
- Sono state acquistate attrezzature e materiali per la catalogazione, protezione, 
conservazione, preparazione, incremento e studio delle collezioni paleontologiche. 
- È stato acquistato, a supporto del microscopio di preparazione del materiale 
paleontologico, una telecamera ed un monitor per meglio spiegare agli studenti delle 
numerose scolaresche che visitano i laboratori le varie tecniche di preparazione di un 
fossile. 
- Nel corso del 2005 sono state effettuate visite guidate alla sezione espositiva del 
museo e ai suoi laboratori da parte di 29 classi per un totale di 632 studenti. Siamo 
pure intervenuti nelle scuole in 23 classi - per un totale di 536 studenti - con nostri 
documentari inerenti la Storia della Vita sulla Terra. 
- Sono stati  acquistati libri e rinnovati abbonamenti a riviste scientifiche (Rivista 
Italiana di Paleontologia e Stratigrafia, Bollettino della Società Paleontologica 
Italiana) per la Biblioteca geo-paleontologica del Museo. 
- Nel laboratorio micropaleontologico del Museo durante il 2005 sono state 
realizzate 122 sezioni sottili di roccia per lo studio geologico del territorio. 
 
Didattica 
- È continua l’attività di divulgazione a favore di scuole di ogni ordine e grado e 
associazioni che dura ininterrottamente dal 1984, con 750 interventi complessivi. 
- Nel 2005 sono state eseguite 25 proiezioni di nostri documentari e 42 uscite ad 
indirizzo speleologico, paleontologico e paletnologico, per un totale di 67 interventi 
con circa 2000 contatti. I rapporti fra le varie tipologie di scuola e le provenienze 
hanno rispettato l’andamento dell’anno precedente con una netta prevalenza di 
richieste da parte delle scuole elementari della provincia di Gorizia. Abbiamo pure 
collaborato con il Centro Estivo Comunale di Grado per un’escursione alla Grotta 
Azzurra in località Samatorza. Altre collaborazioni degne di nota, perché 
extraprovinciali, sono state quelle con la Scuola Primaria di Tarcento (Udine) e “4 
Novembre” di Udine. 
- In confronto all’anno precedente abbiamo avuto un incremento di 22 interventi 
dovuto sia alla spedizione, all’inizio dell’anno scolastico, a tutti gli istituti di una 
lettera conoscitiva, allegando una copia del depliant delle nostre attività, sia 
all’affinamento delle videoproiezioni e al rifacimento del documentario sulla Storia 
dell’Uomo, trasferendolo da semplici diapositive, con il commento a voce, a 
documentario in digitale con commento e colonna sonora. Il 2005, quindi, per 
risultati è stato l’anno migliore in assoluto per la Sezione Didattica dal 1984 ad oggi.  
- Visto l’interesse crescente delle scuole, abbiamo proseguito con maggiore 
entusiasmo il lavoro di aggiornamento dei nostri documentari con nuove immagini e 
migliori presentazioni grazie alle nozioni acquisite dai nostri soci. A questo 
proposito abbiamo aderito al progetto “Adottiamoci”, promosso dall’Assessorato al 
Volontariato della Provincia di Gorizia, dal Centro Servizi per il Volontariato della 
Regione Friuli Venezia Giulia e dall’Ufficio Scolastico Regionale FVG allo scopo di 
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“dare l’avvio ad uno scambio scuola-volontariato basato su una continuità di 
iniziative, che vedano studenti, insegnanti, genitori e volontari della Provincia di 
Gorizia impegnati nel compito di formare i giovani a 
vivere-nel-mondo-assieme-agli-altri”. Il 13 dicembre, alla presenza dell’Assessore 
al Volontariato della Provincia di Gorizia, di alcune testate giornalistiche e di circa 
400 alunni in rappresentanza delle scuole provinciali, è stato presentato il succitato 
progetto. Infine, è stata migliorata la fruibilità dell’aula didattica con l’acquisto di 
tapparelle oscuranti. 
 
Cavità artificiali 
- È stata riparata la croce in pietra calcarea situata a nord della Rocca di Monfalcone 
e posta a ricordo di un soldato italiano ivi caduto.  
- Sono state reperite alcune fotografie storiche inerenti il Primo Conflitto Mondiale. 
Su alcune di esse si potranno eseguire ricerche storiche. 
- E’ stato realizzato un filmato da proporre alle scuole o a gruppi organizzati prima 
delle visite al Parco tematico della Grande Guerra inaugurato a Monfalcone nel 
maggio 2005. Stiamo inoltre valutando la possibilità di proporre visite guidate al 
Parco tematico della Grande Guerra e ad altri siti simili. Per tale motivo abbiamo 
partecipato, con esperti del settore, ad uscite conoscitive.  
- Sono continuate le ricerche su un’iscrizione lasciata da soldati italiani lungo la 
trincea Joffre e si è pure proseguito nell’esplorazione e nella disostruzione di una 
presumibile cavità situata a nord della Caverna Vergine per valutare la possibilità di 
un suo collegamento con la Caverna stessa. 
- All’interno della Caverna Vergine è stato eseguito un primo intervento di pulizia e 
sono stati portati alla luce i gradini dell’ingresso inferiore. Lo stesso lavoro è stato 
pure eseguito nella vicina Grotta dei Pipistrelli con l’asportazione dell’ingente 
materiale detritico depositatosi nel corso degli anni.  
- In occasione della marcia non competitiva “Alla scoperta degli antichi Castellieri”, 
organizzata dal Gruppo Marciatori dell’Olmo di Selz (Ronchi dei Legionari), la 
nostra Associazione ha fatto intervenire il gruppo di rievocazioni storiche 
“Grigioverdi del Carso” per offrire ai marciatori una ricostruzione di quella che 
poteva essere la vita in trincea durante la Grande Guerra. In tale occasione sono state 
scattate fotografie che sono servite poi per la realizzazione di due pannelli sulla 
Grotta dei Pipistrelli e sulla Caverna Vergine. 
- Abbiamo collaborato alla spedizione in Grecia, organizzata dall’ARCA 
(Associazione Regionale Cavità Artificiali), presentando un pannello con foto e 
descrizioni della galleria situata sotto la Salita Granatieri (centro di Monfalcone).  
- In occasione del Congresso Nazionale di Speleologia Imagna 2005 tenutosi in 
provincia di Bergamo, è stato realizzato un testo con la descrizione della Caverna 
Vergine da inserire in una pubblicazione dell’ARCA stampata con traduzione in 
inglese e greco.  
- I soci A. Moratto e R. D’Ambrosi hanno partecipato a Bolsena (Viterbo) al 
Convegno: “Archeologia del sottosuolo: metodologie a confronto”. Per l’occasione 
è stato creato da A. Zoff e proiettato un filmato intitolato “Monfalcone e il suo Carso 
nel 1915-17”. In tale occasione sono stati esposti quattro pannelli raffiguranti la 
Caverna Vergine, la Grotta dei Pipistrelli e la Trincea Joffre (Carso monfalconese). 
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L’esposizione è stata apprezzata anche dagli archeologi, i quali si sono dimostrati 
molto interessati alle nostre ricerche. I risultati del lavoro saranno inseriti negli “Atti 
del Convegno” che verrà stampato nel corso del 2006.  
- A. Moratto ha partecipato al Corso di rilievo sulle Cavità Artificiali tenutosi a S. 
Giovanni D’Antro (Udine) da G. Padovan della Federazione Nazionale Cavità 
Artificiali.  
- Abbiamo partecipato al convegno “Cavità Naturali ed Artificiali della Grande 
Guerra” tenutosi a Trieste con una proiezione in Power Point dei lavori di ricerca e 
pulizia eseguiti lungo la Trincea Joffre. Il funzionario della Soprintendenza 
incaricato è rimasto positivamente impressionato dal lavoro ed ha apprezzato la 
nostra ricerca e tutela del sito affidatoci in custodia dall’Amministrazione Comunale 
di Monfalcone. Il lavoro presentato è stato inserito negli Atti del convegno e sarà 
pubblicato nei primi mesi del 2006. 
- Nel mese di luglio R. D’Ambrosi e A. Moratto hanno seguito un corso della Società 
Speleologica Italiana in località Pigelletto di Piancastagnaio (Siena) dal titolo: 
“Miniere: studio e conservazione”. Il tema è utile non solo dal punto di vista 
speleologico, ma anche per un confronto sulle tecniche usate per lo scavo in miniera 
e quelle usate per la realizzazione dei rifugi durante la Grande Guerra su entrambe i 
fronti. 
- E’ stato acquistato, in quanto estremamente utile per le nostre ricerche, un 
metal-detector professionale. Lo strumento si è rivelato subito efficiente per i nostri 
scopi, dimostrando la sua sensibilità e capacità di discriminare i vari metalli in un 
terreno difficile come quello del Carso. 
- Nel corso dell’anno abbiamo partecipato a diverse riunione indette dall’ARCA. 
- Durante l’anno è continuata la ricerca e lo studio di nuove targhe e graffiti risalenti 
alla Grande Guerra. 
- Particolare è stato il ritrovamento nel Carso monfalconese di una targa del 76° 
Reggimento Fanteria ridotta in pezzi. Il prezioso reperto è stato portata nella nostra 
sede per evitare ulteriori danni e per procedere all’eventuale restauro. Sono in corso 
ricerche storiche. 
- Abbiamo partecipato a diverse riunioni tenutesi in Comune per la realizzazione del 
Parco Tematico della Grande Guerra; inoltre abbiamo seguito i lavori di recupero 
delle strutture anche per controllare se durante tali scavi fossero riportati alla luce 
graffiti, targhe e altri reperti. 
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77° E 78° REGGIMENTO FANTERIA “LUPI DI TOSCANA”.  
LE OPERAZIONI DEL MAGGIO 1917 NEL SETTORE DI MONFALCONE 

“TUSCI AB HOSTIUM GREGE LEGIO VOCATI LUPORM” 
 

Riccardo D’Ambrosi 
 
Riassunto - In questo articolo vengono descritte le azioni condotte prima e durante la decima 
battaglia dell’Isonzo effettuata nel settore del Carso monfalconese dal 77° - 78° Reggimento 
Brigata Toscana. Gli avvenimenti riportati nel testo si riferiscono al periodo che va da 
gennaio a fine maggio 1917. 
 
 

Dopo i successi riscossi durante le battaglie del 1916 nel settore di Gorizia, 
all’inizio del 1917 la Brigata Toscana fu trasferita nel settore di Monfalcone. Nei 
primi mesi di quell’anno i fanti di tale Brigata furono impiegati nei lavori di scavo e 
ripristino per il rafforzamento delle trincee oltre che eseguire pattugliamenti nella 
zona e turni di guardia nelle trincee che dal Carso monfalconese attraverso le paludi 
del Lisert giungevano al mare.  

Il Comando Supremo decise che verso la metà del mese di maggio si sarebbe 
eseguito un attaccato su ampia scala per avvicinarsi maggiormente a Trieste (Fig. 1). 
La mattina del 23 maggio la 3ª Armata fu cosi schierata:  
· IX Corpo d’Armata in linea dall’altura del Faiti fino alle porte di Castagnevizza; 
· XIII Corpo d’Armata da Castagnevizza al Vallone di Iamiano; 
· VII Corpo d’Armata da quota 144 fino al mare. 

La riserva della 3ª Armata era formata da:  
· XIV Corpo d’Armata al comando del Tenente Generale Sagramoso con la 21ª e 

28ª Divisioni posizionate nella zona di Castion di Strada, Porpetto e Ruda; la 20ª 
Divisione nella zona di Fogliano e San Michele del Carso; 4 battaglioni di 
Bersaglieri ciclisti ad Aquileia. 
Il totale dei soldati e dei mezzi a disposizione della 3ª Armata era di 208 

battaglioni, 4 squadriglie e 1170 pezzi d’artiglieria divisi in 489 di piccolo calibro, 
646 di medio calibro, 35 di grande calibro, oltre che la disponibilità di 536 
bombarde. 

Riguardo allo schieramento avversario, il Comando Supremo Italiano era stato 
informato che al fronte nessuna nuova forza era giunta in rincalzo al nemico. 
Pertanto la 5ª Armata austroungarica del III settore era composta da: 
· VII Corpo d’Armata con le Divisioni 44ª Standschutzen, 17ª e 41ª Honved;  
 
Nota: Nel testo i numeri romani sono riferiti ai battaglioni, i numeri arabi ai reggimenti, le 
brigate tra parentesi mentre le altre strutture militari sono riportate direttamente nel testo. 

 
 

Natura Nascosta Numero 33 Anno 2006 pp. 8-21 Figure 11 
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Fig. 1 – Linea italiana della X Battaglia dell’Isonzo. 
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· XXIII Corpo d’Armata con le Divisioni 10ª, 7ª, 16ª e con la 28ª Divisione in 
riserva. 

La riserva della 5ª Armata austrungarica era inizialmente composta da quattro 
Divisioni, ma solamente due, la 9ª e la 48ª, erano disponibili per essere impiegate 
sul Carso. 

Il compito assegnato al VII Corpo d’Armata italiano era il raggiungimento della 
linea del Flondar per poi attaccare frontalmente il monte Hermada. 

Il VII Corpo d’Armata Italiano era formato da due divisioni. La 16ª era posta nel 
settore di quota 144 e di quota 208 sud fino al lago di Pietrarossa, con la Brigata 
Bersaglieri a sinistra e Bergamo a destra. La 45ª Divisione con la Brigata Arezzo al 
comando del Generale Fochetti con il 225° e 226° (Arezzo) era posta alle quote 121 
e 85 e la Brigata Toscana, con al comando il Generale Breschi con il 77° e 78° 
(Toscana) (Figg. 3-4) posizionati alle pendici sud di quota 85, Mandria prima e 
Mandria seconda e ad est dello stabilimento di Adria Werke sino a quota 18 (Figg. 2 
e 5). 

 

 
 

Fig. 2 – Particolare della linea italiana nella X Battaglia dell’Isonzo nella zona del Carso 
monfalconese (dalla Relazione Ufficiale dell’Esercito Italiano della I Guerra Mondiale. 
Ridisegnato). 
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Fig. 3 – Graffito all’interno della Trincea Joffre (Monfalcone) dedicato al 78° Reggimento 3a  

Compagnia (Lupi di Toscana). 
 

 
 
Fig. 4 – Graffito all’interno della Trincea a quota 85 (Monfalcone) dedicato al 78° 
Reggimento 3o  Reparto Minatori (Lupi di Toscana). 
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Alle ore 06.00 del 23 maggio le artiglierie italiane cominciarono a far fuoco sulle 
prime linee e nelle retrovie del nemico e alle ore 09.00 il fuoco si fece ancora più 
intenso. Più tardi entrò in azione la 127ª Batteria al comando del capitano Vivaldi 
Pasqua con il fuoco delle bombarde da 240 millimetri. 

Alle ore 11.00 il monte Hermada fu completamente bersagliato dall’artiglieria 
italiana e alle ore 12.00, poiché la visibilità si era ridotta al minimo, fu comandato il 
cessate il fuoco. Nel frattempo il I del 77° (Toscana) era pronto all’attacco delle 
quote 21 e 21 bis e in seguito ad occupare la quota 12.  Nel frattempo il III del 77° 
(Toscana) posizionato dalla legnaia di Mandria al sottopasso di quota 85. Questo 
battaglione era in collegamento con il III del 78° (Toscana) il quale sostituì il I e II 
del 78° (Toscana). Questi ultimi  andranno a posizionarsi in prossimità della ferrovia 
Monfalcone–Duino–Trieste. Nel frattempo il I-II del 225° (Arezzo) attaccò le prime 
linee di trincea austriache di quota 77 riuscendo a conquistarle. I fanti italiani furono 
fermati provvisoriamente nella loro avanzata da un intenso fuoco nemico 
proveniente da quota 57, un secondo attacco fu messo in atto dal I del 226° (Arezzo), 
ma anche questo fallì. 

 

 
 
Fig. 5 – Schieramento delle contrapposte artiglierie il 23 maggio 1917 (dalla Relazione 
Ufficiale dell’Esercito Italiano della I Guerra Mondiale. Ridisegnato). 
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Il Comando della Brigata Arezzo a questo punto chiese ed ottenne dei rinforzi 
composti dal I e III del 78° e in seguito anche dal II del 78° (Toscana). 

Nel pomeriggio il Comando del Corpo d’Armata diede l’ordine di riaprire il 
fuoco d’artiglieria concentrandolo sulle quote 92 e 57, sul rovescio di quota 77 e sul 
viadotto ferroviario di quota 36. 

Il 225° (Arezzo) fu rincalzato dal III del 78° (Toscana) appoggiato dal I del 78° 
(Toscana) che ripresero l’attacco della quota 77 rimasta in parte al nemico. I 
combattimenti furono violentissimi, ma dopo tre ore dall’inizio dell’attacco anche la 
seconda linea trincerata venne conquistata. 

Allo stremo delle loro forze, i fanti del 225° e del III del 78° continuarono nella 
loro avanzata conquistando prima la quota 58 e nella notte anche quota 50. 

Il 226° (Arezzo) appoggiata dal II del 78° (Toscana) attaccò quota 57 riuscendo a 
conquistare le trincee nemiche e a catturare un centinaio di prigionieri, mentre la 
colonna di destra con il II del 77° (Toscana) attaccò quota 21 ma fu costretta a 
ripiegare dalla violenta reazione del nemico malgrado il fuoco di appoggio delle 
nostre artiglierie. 
Poco più tardi il I e II del 77° (Toscana) sferrò un secondo attacco alla quota 21 che, 
dopo un furioso corpo a corpo, cadde in mano italiana. In un secondo momento a 
quota 21 reparti del III del 77° (Toscana) riuscirono a conquistare anche il presidio 
delle caverne e a recuperare numerose armi e materiali vari rinvenuti al loro interno. 

 

 
 

Fig. 6 – Effige del 1° Reparto Zappatori del 226° Reggimento Brigata Arezzo (Monfalcone). 
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Il VII Corpo d’Armata aveva conquistato tutti gli obbiettivi prefissati tranne 
quota 92 dove fu bloccato, nonostante i ripetuti attacchi condotti dalla Brigata 
Bergamo affiancata dal I del 264° Brigata Gaeta. In questo attacco le perdite subite 
dai nostri fanti e dai soldati austroungarici furono pesantissime. Circa 2400 nemici 
caddero prigionieri. 

Il 24 maggio la 16ª e 45ª Divisione ricevettero l’ordine di proseguire l’avanzata 
per avvicinarsi alla linea nemica posta nel settore del Flondar, che doveva essere 
conquistato. La Brigata Bergamo ricevette l’ordine di attaccare quota 92, insieme al 
II e III del 263° (Gaeta) e al I e II del 264° (Gaeta), di conquistarla e proseguire 
l’avanzata verso quota 100, collegandosi a destra con la 45ª Divisione a quota 36 
(ferrovia). 

Grazie alle brillanti azioni compiute il giorno prima dalla 45ª Divisione, i fanti 
italiani avevano preso possesso delle linee trincerate delle quote 77, 57, 58, 50, 300 
metri a sud est di quota 58 e quota 21. 

Per il proseguimento delle azioni, il Comando preparò tre colonne: 
· la colonna di sinistra, composta dal 226° (Arezzo) e il II del 78° (Toscana), al 

comando della Brigata Arezzo, aveva come obbiettivi la conquista delle quote 
75 (300 metri ovest delle quote 89), 89 e 145 nord;  

 

 
 
Fig. 7 – Graffito del 226° Reggimento Fanteria I Compagnia della Brigata Arezzo (Trincea 
Adamo, Monfalcone). 
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· la colonna centrale formata dal I e III del 78° (Toscana) e dal 225° (Arezzo) alle 
dipendenze della Brigata Toscana avente come obiettivo le quote 110 e 40;  

· la colonna di destra formata dal 77° (Toscana) con obiettivo la quota 12. 
La riserva era formata dal 259° (Murge) dislocato a quota 85 posta a nord-est di 
Mandria. 
All’alba del 24 maggio il 25° (Bergamo) e il III del 264° (Gaeta), senza alcun 

supporto d’artiglieria, irruppe a quota 92 conquistandola e sorprendendo gli 
avversari nelle caverne. Nel frattempo, il 26° Fanteria insieme al I del 264° (Gaeta) 
attaccò e conquisto quota 43. Superata tale quota si diresse verso quota 100 che fu 
conquistata alle ore 06.00. Alle 14.30 la 16ª Divisione si schierava sulle linee appena 
conquistate in prossimità della quota 219 (150 metri a est di Komarje), alla quota 27 
e sull’altura di quota 100. 

A sud, la 45ª Divisione era pronta all’attacco. La colonna di sinistra con il I del 
226° (Arezzo; Figg. 6-7-8) e II del 78° (Toscana) prese d’assalto le quote 75 e 89 e 
alle 10.30 del 24 riuscì a conquistarle. Nel frattempo il III del 226° (Arezzo) riuscì 
ad arrivare presso le trincee del Flondar, dove catturò alcuni prigionieri. La colonna 
centrale composta dal 225° (Arezzo) e dal I e III del 78° (Toscana), sotto il tiro 
dell’artiglieria nemica, oltrepassò quota 36 mentre il I del 78° (Toscana) attaccò 
alcune trincee nei pressi di quota 110, ma fu costretto a ripiegare, per ordine del 
Comando, in quanto troppo esposto al fuoco proveniente dalle alture del Flondar. 

La colonna di destra con l’aiuto dell’artiglieria attaccò quota 12 e i nostri fanti, 
dopo circa un’ora, conquistarono la quota arrivando fino al Timavo e ai ponti del 
Lokavac. Alla sera una compagnia del Genio Zappatori con al comando il Capitano 
Florio raggiunse tale quota e iniziò la sistemazione della difesa e la preparazione per 
il passaggio dei fiumi Lokavac e Timavo. 

La sera del 24 maggio, dopo solo due giorni di combattimento, il Corpo 
d’Armata aveva saldamente in mano la linea delle pendici carsiche sud-occidentali 
delle quote 219 e 27, nonchè le alture di quota 100, 89, 36, 58 e 12. 

Il 25 maggio il VII Corpo d’Armata diede l’ordine alla 16ª e 45ª Divisione di 
attaccare e occupare la linea del Flondar (quote 146, 145 nord, 110 e 40). 
L’artiglieria d’assedio aveva ricevuto il compito di intensificare il fuoco sulle difese 
nemiche, mentre quella divisionale doveva accompagnare la fanteria all’attacco del 
Flondar. 

Il comando della 45ª Divisione rafforzò la colonna di sinistra e di centro con il I e 
II del 259° (Murge) ai quali fu ordinato di procedere contro gli obiettivi delle quote 
145 nord, 110 e 40. 

Il comandante della 45° Divisione, viste le perdite subite dalla Brigata Arezzo e 
Toscana durante le azioni precedenti, chiese l’aiuto della 149° (Trapani), ma non 
vedendola arrivare e visto l’avvicinarsi delle 16.00, ora fissata per l’attacco, chiese 
nuovamente e ottenne dal VII Corpo d’Armata l’assegnazione del Raggruppamento 
“A” composto dal III, IX e XI Bersaglieri Ciclisti. Nel frattempo la nostra artiglieria 
incominciò a bersagliare le linee nemiche con il preciso intento di preparare l’azione 
della fanteria. 
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Fig. 8 – Effige del 226° Reggimento Brigata Arezzo nella trincea Adamo (Monfalcone). 
 

Alle 15.45, con un quarto d’ora di anticipo, cominciò l’attacco italiano. La 45ª 
Divisione seguì il movimento della 16ª Divisione. La colonna di sinistra, composta 
dal 226° (Arezzo) e dal II del 78° (Toscana; Fig. 9), era posta in prima linea mentre il 
I del 259° (Murge) restava in appoggio. Il II del 78° (Toscana) attaccò la quota 145 e 
in breve tempo, superata la resistenza nemica, la conquistò. In seguito i soldati 
italiani si spinsero fino alle prime case di Medeazza. Per procedere nell’attacco e 
fare in modo che l‘avanzata avesse successo, il Comando della 45ª Divisione mise a 
disposizione il Raggruppamento “A” formato da Bersaglieri Ciclisti, i quali si 
posizionarono presso il viadotto ferroviario di quota 36. La colonna centrale era 
composta dal II e III del 225° (Arezzo), con il I e III del 78° (Toscana) in prima linea 
e il II del 259° (Murge) di rincalzo. Questi, sconfitte le prime difese nemiche e 
affiancatisi alla colonna di sinistra, procedendo in direzione sudest, superarono la 
linea del Flondar attestandosi alle quote 110 e 40, catturando centinaia di prigionieri 
rimasti bloccati nelle gallerie di quote 43 e quote 40. Il fronte, grazie a queste 
conquiste, si stava espandendo ed era quindi necessario rinforzare le linee. Il 
Comando tolse allora dalla colonna di sinistra il IX Bersaglieri Ciclisti e lo fece 
posizionare sulle pendici sud occidentali di quota 110. 

Il giorno 26 maggio il VII Corpo d’Armata inserì la 20ª Divisione tra la 16ª e la 
45ª. Quindi, la situazione dello schieramento era la seguente:  

- a nord la 16ª Divisione posta tra le pendici meridionali di quota 219 e le pendici 
nord-orientali di quota 146;  
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Fig. 9 – Graffito presso quota 85 (Monfalcone) dedicato al 77° e 78° Reggimento “Lupi di 
Toscana”. 
 
 

- a sinistra la II Brigata Bersaglieri rinforzata dal I del 263° (Gaeta), dal II del 
264° (Gaeta) e dal IV e V Bersaglieri Ciclisti;  

- a destra la Brigata Bergamo sostenuta dal II e III del 263° (Gaeta), I e III del 
264°(Gaeta) e dal 260° (Murge) con in riserva il 144° (Taranto) e il VII e XII 
Bersaglieri Ciclisti;  

- al centro la 20ª Divisione era posizionata tra le quote 146 e 145 nord con il 35° 
e il 36° (Pistoia) in prima linea e il 71° e 72° (Puglie) di riserva;  

- a sud, la 45ª Divisione era schierata a quota 145 nord con il 226° (Arezzo), il II 
del 78° (Toscana), il II e III del 259° (Murge), il III del 149° (Trapani), il III e XI 
Bersaglieri Ciclisti, sulle quote 110 e 40 con il II e III del 225° (Arezzo), I e III del 
78° (Toscana), I del 259° (Murge) e il IX Bersaglieri Ciclisti, a quota 12 con in linea 
il 77° (Toscana; Fig. 10) e il I del 149° (Trapani) con in riserva il II del 149° 
(Trapani) e il I del 225° (Arezzo).  

Alle ore 14.15 le nostre fanterie scattarono all’attacco partendo da sud dove era 
dislocata la 45ª Divisione. L’attacco fu portato con il I e III del 149° (Trapani) che 
riuscì, pur essendo sotto tiro di grossi calibri, ad arrivare fino alle pendici di quota 
145 dove difese la posizione raggiunta respingendo gli attacchi nemici, mentre il I e 
III del 78° (Toscana; Fig. 11) sorpassò il Lokavac e attaccò quota 58 mentre il 77° 
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Fig. 10 – Targa nella trincea a quota 121 (Monfalcone) dedicato al 77° Reggimento. 
 
(Toscana) si attestava nelle prime case di San Giovanni. 

Il giorno 27 maggio la 45ª Divisione era posizionata sulla linea di quota 145 nord, 
quota 110, Lokavac, margine ovest di San Giovanni e riva destra del Timavo.  

Le posizioni più avanzate, invece, erano quelle di quota 145 pendice sudest e 
quota 58; in prima linea c’erano il 225° e 226° (Arezzo), il 77° e 78° (Toscana), il 
259° (Murge), il 149° (Trapani) e il III, IX e XI Bersaglieri Ciclisti con in riserva 
l’85° (Verona) dislocata nella zona delle quote 89, 36 (ferrovia) e 58. 

Nelle prime ore del pomeriggio la 45ª Divisione ordinò l’avanzata verso la quota 
145 sud, San Giovanni-Fabbrica e l’insenatura di quota 24 posta a sud di Fabbrica. 
L’attacco fu ostacolato dal fuoco nemico che gravò sulle perdite dei nostri fanti già 
decimati dagli attacchi dei giorni precedenti. Questo non bastò a fermare l’avanzata 
e il II del 149° (Trapani), con una parte del 226° (Arezzo) e con il supporto del III, IX 
e XI Bersaglieri Ciclisti, avanzò verso quota 145 sud mentre il III del 149° (Trapani) 
si unì al 78° (Toscana) e proseguì verso la quota 58 sostando al margine 
nord-occidentale di San Giovanni. All’estrema destra, un primo attacco condotto 
all’alba dal II del 77° (Toscana) contro la quota 28 fu un fallimento. I nostri fanti 
visti il precedente risultato negativo, si prepararono con necessari spostamenti al 
successivo attacco, rimandato alla notte del 28 maggio. Il Comando, al termine delle 
operazioni del giorno 27, diede l’ordine per il proseguimento delle azioni 
modificando le posizioni in modo da raggiungere la linea di quota 175 (ad ovest di 
Medeazza), quota 145 sud e San Giovanni. 



 19 

 
 
Fig. 11 – Soldato del 78° Reggimento “Lupi di Toscana” (collezione privata Pierpaolo 
Russian). 
 

Raggiunta da tali ordini, la 45ª Divisione comandò la ripresa delle azioni per la 
conquista delle quote 145 sud, 58 e il paese di San Giovanni. All’estrema destra il I 
del 149° (Trapani), con la collaborazione del I del 77° (Toscana), doveva effettuare 
un attacco nella notte del 28 maggio presso la quota 28. Per distrarre l’avversario da 
tale quota, si organizzò un violento fuoco d’artiglieria dimostrativo su San 
Giovanni–Fabbrica. 

Verso le 03.00 del mattino del giorno 28, dopo un violento fuoco portato da tutti 
i calibri d’artiglieria, il nemico sferrò un’attaccò sulla linea del fronte della 16ª e 20ª 
Divisione italiana con particolare riguardo alla quota 146. Nonostante le perdite 
subite, i nostri soldati riuscirono a bloccare l’attacco. Opportunamente, visto le 
perdite, l’efficacia della difesa nemica nel tratto di fronte di quota 175 ovest di 
Medeazza e a causa del campo di battaglia completamente scoperto, si decise di 
rimandare l’attacco alla notte del giorno 29. All’estrema destra, dove era presente la 
45ª Divisione, il I del 149° (Trapani) passò il Timavo e raggiunse la quota 28 sulla 
quale poco dopo, nella notte del 28, arrivarono anche i reparti del I del 77° 
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(Toscana).  
Il nemico, vista l’impetuosità dell’attacco dei nostri fanti, rispose con il lancio di 

bombe a mano, aiutato anche da alcune mitragliatrici efficacemente nascoste. Il I del 
149° (Trapani) fu prima fermato e poi respinto assieme al I del 77° (Toscana) corso 
in suo aiuto. In questa azione le perdite furono gravi e pochi fanti riuscirono a 
tornare oltre il Timavo. Nello svolgimento del furioso attacco del 28 maggio1917 
morì sul campo il Maggiore Giovanni Randaccio. 

Terminata l’operazione parziale nei giorni seguenti, le nostre truppe attendevano 
che le posizioni conquistate sulla linea delle pendici sud di quota 219, 146, 145 nord, 
falde orientali di quota 110, ovest di San Giovanni, 12, fossero rafforzate e 
consolidate. 

Le vittime in questa serie di attacchi furono circa 18.000. Il risultato fu un 
miglioramento della linea di fronte e la cattura di numerosi prigionieri. 

Il Comando della 3ª Armata ordinò di difendere e assicurare le posizioni della 
nuova linea avanzata conquistaste nei giorni precedenti. Tale linea doveva servire da 
base di partenza per altre operazioni offensive. 

Le perdite complessive durante l’offensiva portata dall’Armata furono di circa 
68.000 uomini tra morti feriti e dispersi. 
 
 
Comandanti della Brigata Toscana  
Maggiore Generale GAGLIANI FRANCESCO dal 11 ottobre 1915 al 10 marzo 1917 
Maggiore Generale BRESCHI GIUSEPPE dall’11 marzo al 25 maggio 1917 
Colonnello Brigadiere DE LUCA MARCELLO dal 29 maggio al 14 novembre 1917 
 
Ufficiali Comandanti di Battaglione del 77° Reggimento Fanteria 
I Battaglione Capitano AMERIO EMILIO  dal 01 febbraio  al 31 maggio 1917 
(disperso) 
II Battaglione Maggiore RANDACCIO GIOVANNI  dal 01 ottobre 1916 al 28 maggio 
1917 (caduto a quota 28) 
III Battaglione  Tenente Colonnello DOTTA PIETRO dal 01 novembre 1916 al 30 
luglio 1917 
 
Ufficiali Comandanti di Battaglione del 78° Reggimento Fanteria 
I Battaglione  
Tenente Colonnello CASANOVA ARMANDO dal 18 ottobre 1916 al 21 maggio 1917 
II Battaglione  
Tenente Colonnello CANZANO GIUSEPPE dal 02 gennaio al 01maggio 1917 
III Battaglione 
Tenente Colonnello DI SALVO EUGENIO dal 08 giugno 1916 al 05 settembre 1917 
(caduto sul campo) 
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Le perdite subite dalla Brigata Toscana nel settore di Monfalcone nel periodo 
23 gennaio - 11 marzo 1917. 
 

Morti Feriti Dispersi 

UFFICIALI 77° 
Reggimento - 3 - 

UFFICIALI 78° 
Reggimento 1 3 - 

TRUPPA 77° 
Reggimento 10 39 - 

TRUPPA 78° 
Reggimento 9 21 2 

 
Le perdite complessive subite dalla Brigata Toscana nel periodo 12 maggio - 08 
giugno 1917 durante la 10a battaglia. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Bibliografia 
AA VV. - I Lupi – Storia della Brigata “Lupi di Toscana”. A cura della Fondazione 
“Giovanni Randaccio”, pp. 1-170. 
CORBANESE G.G. (2003) – 1915/1918 – fronte dell’Isonzo e rotta di Caporetto – I 
movimenti delle truppe italiane e austro tedesche nei tre anni di conflitto. Del 
Bianco Editore, pp. 1-342 
Ministero della Guerra – Comando del Corpo di Stato Maggiore – Ufficio Storico. 
(1940). - L'esercito italiano nella grande guerra (1915-1918). Le operazioni del 
1917. Gli avvenimenti dal gennaio al maggio (Narrazione), pp. 324 vol. IV tomo I. 
Roma. 

Morti Feriti Dispersi 

UFFICIALI 77° 
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Reggimento 61 572 420 
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CENSIMENTO DELLE CAVITÀ DI GUERRA SUL CARSO DI 
MONFALCONE 

(Parte prima) 
 

Maurizio Tentor 
 

Riassunto –  Viene presentato il censimento delle cavità di guerra che il Gruppo Speleologico 
Monfalconese A.d.Fante ha intrapreso nell’anno 2000 nell’ambito del Progetto Emme. Il 
lavoro, tutt’ora in corso, prevede la ricerca, il posizionamento su Carta Tecnica Regionale 
1:5000 e il rilievo delle cavità create dai soldati nel corso della Grande Guerra. Tali cavità si 
trovano prevalentemente all’interno delle trincee. 
 
Introduzione 

Sono presentate in questa prima nota 13 cavità artificiali presenti nelle trincee 
della 1a Guerra Mondiale identificate sul Carso a ovest di Monfalcone (Fig 2). Il 
lavoro di inventariazione delle cavità, iniziato nel 2000 e denominato “Progetto 
Emme” (ZOFF, 2000), ha quale scopo il rilevamento e il posizionamento di tutte le 
cavità, spesso di piccole dimensioni. 

Sarà successivamente intrapreso lo studio storico di tali opere, scavate dai soldati 
nella roccia calcarea della zona carsica monfalconese e delle trincee dove esse si 
trovano. Queste cavità erano per lo più utilizzate dai soldati come rifugio durante i 
bombardamenti o semplicemente come dormitorio (Fig. 1). 

 

 

Natura Nascosta Numero 33 Anno 2006 pp. 22-49 Figure 28 

Fig. 1 – Ricovero in una “tana di 
lupo” durante la Grande Guerra. 
(collezione privata Pierpaolo 
Russian). 
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Fig. 2 – Carta C.T.R. 1:5000 ridotta con la posizione delle cavità indicate dalle frecce. Le 
linee nere più grosse rappresentano le trincee attualmente visibili. 
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Cavità artificiale “M1”  
E’ una piccola cavità (Figg. 3-4) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 

28,2 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano 
con longitudine 13°31’14” e latitudine 45°49’15”. Presenta uno sviluppo spaziale di 
3,4 m per un volume di 5,5 m3. All’ingresso si notano dei ritocchi in cemento 
eseguiti probabilmente per consolidare la roccia. 

 
 
 

 
 

Fig. 3 – L’ingresso della cavità denominata “M1”. 
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Fig. 4 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M2”  
Piccola cavità (Figg. 5-6) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 34,8 m 

e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con 
longitudine 13°31’16” e latitudine 45°49’14”. Presenta uno sviluppo spaziale di 2,9 
m per un volume di 5,5 m3.  

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 5 – L’ingresso della cavità denominata “M2”. 
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Fig. 6 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M3”  
Piccola cavità (Figg. 7-8) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 33,4 m 

e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con 
longitudine 13°31’17” e latitudine 45°49’13”. Presenta uno sviluppo spaziale di 3,8 
m per un volume di 13,5 m3. Il portale d’ingresso è in cemento. 

 
 
 

 
 

Fig. 7 – L’ingresso della cavità denominata “M3”. 
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Fig. 8 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M4”  
Piccola cavità (Figg. 9-10) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 49 m 

e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con 
longitudine 13°31’35” e latitudine 45°49’1”. Presenta uno sviluppo spaziale di 14,1 
m per un volume di 40,4 m3.  

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 9 – L’ingresso della cavità denominata “M4”. 
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Fig. 10 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M5”  
Piccola cavità (Figg. 11-12) posizionata in prossimità del Colle Gradiscata alla 

quota di 54,8 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°31’40” e latitudine 45°49’1”. Presenta 
uno sviluppo spaziale di 9,4 m per un volume di 22 m3. Il pavimento di questa cavità 
è spesso coperto da acque meteoriche. 

 
 

 
 

Fig. 11 – L’ingresso della cavità denominata “M5”. 
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Fig. 12 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M6”  
Cavità posizionata in prossimità del Colle Gradiscata (Figg. 13-14) alla quota di 

56 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano 
con longitudine 13°31’41” e latitudine 45°49’1”. Presenta uno sviluppo spaziale di 
28,1 m per un volume di 316 m3. All’interno di questa cavità è ancora conservata 
parte dei muri in mattoni e delle pavimentazioni in cemento di tre stanze. Sono pure 
presenti canalizzazioni per il drenaggio delle acque di percolazione. Fu usata 
probabilmente anche durante la Seconda Guerra Mondiale. 

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 13 – L’ingresso della cavità denominata “M6”. 
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Fig. 14 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M7”  
Piccola cavità (Figg. 15-16) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 38,5 

m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con 
longitudine 13°31’49” e latitudine 45°48’58”. Presenta uno sviluppo spaziale di 20,5 
m per un volume di 60 m3.  

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 15 – L’ingresso della cavità denominata “M7”. 
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Fig. 16 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M8”  
Piccola cavità (Figg. 17-18) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 48,7 

m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con 
longitudine 13°31’52” e latitudine 45°48’57”. Presenta uno sviluppo spaziale di 7,5 
m per un volume di 19,4 m3.  

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 17 – L’ingresso della cavità denominata “M8”. 
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Fig. 18 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M9”  
Trattasi di una piccola cavità (Figg. 19-20) posizionata all’interno di una trincea 

alla quota di 45,3 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°31’46” e latitudine 45°49’0”. Presenta 
uno sviluppo spaziale di 1,73 m per un volume di 1,79 m3.  

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 19 – L’ingresso della cavità denominata “M9”. 
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Fig. 20 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M10”  
Questa piccola cavità (Figg. 21-22) posizionata all’interno di una trincea alla quota 

di 47,2 m è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°31’45” e latitudine 45°49’0”. Presenta 
uno sviluppo spaziale di 1,34 m per un volume di 1,6 m3. 

 
 

 
 

Fig. 21 – L’ingresso della cavità denominata “M10”. 
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Fig. 22 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M11”  
La cavità (Figg. 23-24) posizionata all’interno di una trincea alla quota di 48 m è 

rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzano con 
longitudine 13°31’50” e latitudine 45°48’56”. Presenta uno sviluppo spaziale di 10 
m per un volume di 53 m3. All’ingresso sono presenti dei gradini e all’interno, nella 
seconda saletta, sono conservati alcuni rinforzi in cemento.  

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 23 – L’ingresso della cavità denominata “M11”. 
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Fig. 24 – Rilievo della cavità. 



 46 

Cavità artificiale “M12”  
Questa piccola cavità (Figg. 25-26) posizionata all’interno di una trincea alla quota 

di 53,1 m è rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°31’51” e latitudine 45°48’55”. Presenta 
uno sviluppo spaziale di 1,8 m per un volume di 1,1 m3. 

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 25 – L’ingresso della cavità denominata “M12”. 
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Fig. 26 – Rilievo della cavità. 
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Cavità artificiale “M13”  
Trattasi di una cavità (Figg. 27-28) posizionata all’interno di una trincea alla quota 

di 48,3 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000 elemento 088153 
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°31’53” e latitudine 45°48’57”. Presenta 
uno sviluppo spaziale di 11 m per un volume di 29 m3. 

 
 
 
 
 

 
 
Fig. 27 – L’ingresso della cavità denominata “M13”. 
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Fig. 28 – Rilievo della cavità. 
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PRECISAZIONI SULL’ARTICOLO “UN VIAGGIO 
GEO-PALEONTOLOGICO IN MAROCCO” 

 
Fabio M. Dalla Vecchia 

 
Nell’articolo “Un viaggio geo-paleontologico in Marocco” pubblicato nel numero 
30 di Natura Nascosta, che voleva essere il resoconto di un viaggio senza pretese 
scientifiche, ho menzionato come nuovo un sito con noduli calcarei fossiliferi situato 
nella località di Asflat Goulimima (mi ero fatto scrivere per esteso il nome dai locali) 
nei dintorni di Erfoud e datato al Cenomaniano-Turoniano. Avevo pure sottolineato 
la presenza di uno squamato marino proveniente da tale località ed in vendita in un 
“museo” di Erfoud. Per me (e chi lo vendeva) si poteva trattare di un aigialosauride e 
della prima segnalazione di tale gruppo di rettili acquatici in Africa. 
 
Con un messaggio e-mail lo scorso gennaio, Nathalie Bardet del Museo Nazionale di 
Storia Naturale di Parigi mi ha fatto notare le seguenti cose: 
 
1) Il sito si trova nella regione di Asfla-Goulmima (si tratta di numerose località 
fossilifere situate vicino ai villaggi di Tadirhourst e Asfla secondo BARDET et al., 
2003b) e la sua età è Turoniano inferiore sulla base delle ammoniti presenti nei 
noduli, in particolare del genere Mammites (BARDET et al., 2003a); 
 
2) Esistono numerosi lavori dedicati alla geologia di questa area e pubblicati dai 
geologi francesi, sia negli anni ‘50 sia recentemente (per esempio, FERRANDINI et al., 
1985). 
 
3) Numerosi lavori sono stati pubblicati sulla fauna rinvenuta nei noduli calcarei del 
Turoniano inferiore della regione di Asfla-Goulmima, dedicati in particolare ai pesci 
Attinotterigi (CAVIN , 1997; CAVIN  et al., 2001) e ai rettili marini. Tra questi ultimi 
ve ne è uno su di un nuovo plesiosauro policotilide (BARDET et al., 2003a) ed uno sul 
nuovo mosasauroide Tethysaurus nopcsai che si pone filogeneticamente tra gli 
Aigialosauridi e i Mosasauridi (BARDET et al., 2003b). Lo squamato che ho riportato 
nel mio articolo come “nuovo Aigialosauride” probabilmente è riferibile proprio a 
questo mosasauroide descritto già due anni prima del mio viaggio in Marocco. 
 
Ho ritenuto opportuno notificare queste precisazioni ai lettori di Natura Nascosta.  
 
In my article “A geopaleontological trip to Marocco” pubblished in the issue n. 30 of 
Natura Nascosta (just the tale of a journey, without scientific purposes), I mentioned 
as new a paleontological site with fossiliferous limestone concretions occurring at 
the Asflat Goulimima locality (I asked the local people to write the name to be sure 
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of its spelling). The locality is not very far away the town of Erfoud and is dated to 
the Cenomanian-Turonian (Late Cretaceous). I had also reported the presence of a 
fossil marine squamate from that site and for sale in a “museum” of Erfoud. In my 
opinion and according to the seller it could be an aigialosaurid squamate, the first 
report of such group of marine reptiles in Africa. 
 
Nathalie Bardet of the Muséum national d’histoire naturelle of Paris with an e-mail 
message sent the last January, noticed the following things: 
 
1) The site is located in the Asfla-Goulmima region (several fossiliferous localities 
near the villages of Tadirhourst and Asfla according to BARDET et al., 2003b) and its 
age is early Turonian based on the ammonite fauna found in the concretions, mainly 
Mammites (BARDET et al., 2003a); 
 
2) Several papers exist about the geology of the area, mostly published by French 
geologists in the middle of XX century as well as in recent years (e.g., FERRANDINI et 
al., 1985). 
 
3) Several papers were dedicated to the fauna preserved in the early Turonian 
concretions from Asfla-Goulmima region; in particular on Actinopterygian fishes 
(CAVIN, 1997; CAVIN et al., 2001) and marine reptiles. Among the latters one is 
devoted to a new polycotylid plesiosaur (BARDET et al., 2003a) and another to the 
new mosasauroid Tethysaurus nopcsai that is phylogenetically placed between the 
Aigialosaurids and the Mosasaurids (BARDET et al., 2003b). The squamate that I 
reported in my paper as “a new aigialosaurid” is probabily a specimen of this 
mosasauroid already described two years before my trip to Marocco. 
 
I considered correct to notify those corrections to the readers of Natura Nascosta.  
 
Bibliografia/References 
 
BARDET N., SUPERBIOLA X.P. &  JALIL  N.-E. (2003a) - A new polycotylid plesiosaur from the 
Late Cretaceous (Turonian) of Morocco. C.R. Palevol 5, (2003), pp. 307-315, Paris. 
BARDET N., SUPERBIOLA X.P. &  JALIL  N.-E. (2003b) - A new mosasauroid (Squamata) from 
the Late Cretaceous (Turonian) of Morocco. C.R. Palevol 2, (2003), pp. 607-616, Paris. 
CAVIN  L. (1997) - Nouveaux Teleostei du gisement du Turonien inférieur de Goulmima 
(Maroc). C.R. Acad. Sci. Paris, s. IIa, n. 325: 719-724, Paris. 
CAVIN  L., BOUDAD S., DUFFAUD L., KABIRI L., LE LOEUFF J., ROUGET I., TONG H. (2001) - 
L’évolution paléoenvironmentale des fauned des poissons du Crétacé supérieur du bassin du 
Tafilalt et des régions avoisinantes (Sud-Est du Maroc): implications 
paléobiogéographiques. C.D. Acad. Sci. Paris, s. IIa, n. 333, p. 677-683, Paris. 
FERRANDINI M., PHILIP J., BABINOT J.-F., FERRANDINI J., TRONCHETTI G. (1985) - La 
plate-forme carbonatée du Cénomano-Turonien de la région de Erfoud-Errachidia (Sud-Est 
marocain): stratigraphie et  paléoenvironments. Bull. Soc. Géol. France, v. 8, pp. 559-564, 
Paris. 
 
 
 



 52 

INDICE 
Programma consuntivo 2005 delle attività. 
A. Cordella, R. D’Ambrosi, G. Deiuri, F. M. Dalla  
Vecchia, A. Moratto, S. Soban, M. Tentor e A. Zoff   pag. 1 
 
77° e 78° reggimento fanteria “Lupi di Toscana”.  
le operazioni del maggio 1917 nel settore di Monfalcone. 
R. D’Ambrosi        pag. 8 
 
Censimento delle cavità di guerra sul Carso di Monfalcone. 
(Parte Prima). 
M. Tentor        pag. 22 
 
Precisazioni sull’articolo “un viaggio geo-paleontologico  
in Marocco”. 
F. M. Dalla Vecchia       pag. 50 
 
 
 
 
 
 
 
I numeri esauriti di Natura Nascosta, possono essere richiesti e verranno inviati 
in fotocopia, solamente previo versamento delle spese di realizzazione e 
spedizione, mentre per gli arretrati disponibili verranno richieste solamente le 
spese postali. 
 

The sold out numbers of Natura Nascosta will be sent by request as photocopies 
and just after the payment of the cost of the photocopies and the postal charges. Only 
the postal charges will be requested for the available issues. 

 
I numeri esauriti di Natura Nascosta si possono scaricare in formato PDF 

dal sito: http://www.museomonfalcone.it 
 
The sold out numbers of Natura Nascosta can be downloaded as PDF for files in 

the site : http://www. museomonfalcone.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


